Sintesi

Il Memorandum è finalizzato all'adozione di misure concertate per promuovere una cittadinanza attiva e l'occupabilità, soprattutto mediante l'acquisizione e l'aggiornamento delle competenze necessarie ad una partecipazione piena alla società della conoscenza e alla nuova economia.

Esso parte dalla definizione dell'istruzione e formazione permanente: una volta la formazione permanente era un settore particolare dei sistemi di istruzione, dedicato al recupero delle conoscenze degli adulti; oggi per la UE è un concetto che deve informare la domanda e l'offerta di formazione in ogni contesto di apprendimento.

Come già affermato negli ultimi Vertici Europei, l'Europa è ormai una "società della conoscenza": cambiano i modelli di apprendimento, di vita e di lavoro, rispetto ai quali devono cambiare i sistemi europei, per diventare sistemi di istruzione e formazione permanente.

Gli obiettivi sono quelli della:
- Integrazione sociale 
- Adattamento dell'offerta e della vita professionale alle esigenze della LLL (Long Life Learning)
- Innalzamento generalizzato del livello di studi e delle qualifiche
- Promozione di una partecipazione più attiva dei cittadini alla vita sociale e politica 

Rispetto a queste sfide, il Memorandum presenta un insieme strutturato di problematiche basato su sei messaggi chiave attorno ai quali dovranno essere organizzati sei gruppi di lavoro concernenti questioni specifiche:

1. Garantire un accesso universale e permanente alle azioni d'istruzione e formazione per consentire l'acquisizione o l'aggiornamento delle competenze necessarie a una partecipazione attiva ai progressi della società della conoscenza;
2. Assicurare una crescita visibile dell'intervento nelle risorse umane per rendere prioritaria la più importante risorsa dell'Europa, la sua gente;
3. Sviluppare contesti e metodi efficaci d'insegnamento e di apprendimento per un'offerta ininterrotta d'istruzione e di formazione lungo l'intero arco della vita e in tutti i suoi aspetti;
4. Migliorare considerevolmente il modo in cui sono valutati e giudicati la partecipazione e i risultati delle azioni di formazione, in particolare nel quadro dell'apprendimento non formale e informale;
5. Garantire a tutti un facile accesso a informazioni e a un orientamento di qualità sulle opportunità d'istruzione e formazione in tutta l'Europa e durante tutta la vita;
6. Offrire opportunità di formazione permanente il più possibile vicine agli utenti della formazione, nell'ambito delle loro comunità e con il sostegno, qualora opportuno, di infrastrutture basate sulle TIC


Punti critici

L'obiettivo del memorandum non è solo parlare della formazione come strumento per l'inserimento professionale, ma anche come strumento per la formazione di un equilibrio nella vita di un individuo, tra dimensione appunto individuale, familiare, ma anche sociale e politica. Quindi l'aspetto professionalizzante è solo parte del discorso.

Ciò detto è una parte importante del discorso. Infatti, passata la fase di prima formazione, quella professionale diventa una dimensione molto importante nella vita dell'individuo e quindi è un fattore molto influente per il suo sviluppo (o il suo mancato sviluppo), per cui deve assumere una dignità particolare nell'ambito di una "filosofia" di LLL.

Infatti la separazione tradizionale è quella tra il momento in cui si apprende (in gioventù), e il momento in cui si lavora (fino al pensionamento): l'obiettivo dovrebbe essere la riduzione di questa separazione e l'osmosi tra questi due momenti della vita individuale e quindi l'apertura reciproca tra mondo della scuola e della formazione e mondo del lavoro.

L'apertura e l'osmosi dovrebbe essere a tutto campo: tra le competenze e conoscenze di ogni sistema, tra modelli organizzativi, sistemi di finanziamento, risorse professionali, ecc..
Ma questa apertura – che a nostro parere dovrebbe essere la novità e l'asse di un documento di questo tipo – non sembra essere tra le priorità del documento.

Uno schema interessante da cui cominciare la riflessione e dare alcuni contributi è la distinzione che il documento propone, tra formazione formale - non formale ed informale.

Per "formale", si intende la scuola e in sistemi pubblici che portano al conseguimento di titoli o qualifiche. 

Per "non formale" si intendono i vari organismi attivati dal singolo, dalla sua famiglia o dal datore di lavoro a complemento della "formale" e che non conducono a titoli. L'"informale" è quel processo non sempre intenzionale e conscio di apprendimento di conoscenze tacite ed abilità, che avviene in famiglia, nel tempo libero, nella collettività, nel luogo di lavoro.

Le domande da porsi sono due: come sostenere questi "sistemi", per un aumento generalizzato di competenze?; quali sono gli strumenti per garantire la loro integrazione?

Per il sistema pubblico, posto che esso ha già le sue fonti di finanziamento, si tratta di spendere più efficentemente le risorse (aumentando la percentuale di spesa in conto capitale, adottando politiche del personale coerenti con l'andamento demografico, introduzione di sistemi di carriera per merito, ecc.).

E soprattutto utilizzarle più efficacemente, attraverso:
- un aggancio sistematico con la domanda di professionalità espressa dalle imprese, a livello nazionale e territoriale; 
- l'apertura già in fase di studi, ad esperienze professionali, a scopo formativo o solo di orientamento
- l'integrazione di risorse professionali provenienti da mondi diversi da quello della docenza
- la disponibilità di una offerta più differenziata di corsi, come durata e orari, per dare a tutti la possibilità di accesso: a chi ha fallito alla prima occasione, a chi – come le donne – deve riqualificarsi per rientrare sul mercato; a chi, lavorando, ha bisogni di un'offerta flessibile e modulare, con metodologie didattiche diverse

Una attenzione particolare va posta, da parte della comunità e dei sistemi pubblici, alle opportunità formative per i cosiddetti lavoratori atipici, in modo da valorizzare la flessibilità di queste forme di lavoro (utili in funzione per esempio, della costruzione di una professionalità, di esigenze particolari dell'individuo legate allo status di madre, o di studente, ecc..), ma anche da evitare il rischio di una de-professionalizzazione.

Per quanto riguarda le occasioni non formali e informali, sarà necessario spostare l'attenzione dalla offerta alla domanda, espressa dai singoli, dai lavoratori, dalle imprese e dalle famiglie, introducendo tutte le modalità, le prassi e gli incentivi per promuovere l'accesso di questi soggetti al sistema pubblico e al mercato della formazione.

Per quanto riguarda l'impresa, accanto ai nuovi strumenti contrattuali che si stanno sperimentando in alcuni settori, occorre affiancare una serie di misurse, quali:
- la sperimentazione di modelli organizzativi che permettano l'apprendimento e l'aggiornamento continuo
- la promozione dell'investimento attraverso meccanismi fiscali del tipo "credito d'imposta"
- la promozione di una maggiore mobilità professionale – anche accompagnata dalla mobilità geografica - come leva di continuo apprendimento
- L'accettazione del principio di responsabilità tripartita nella formazione in azienda, tra Stato, specie per le qualifiche più basse, lavoratori e azienda
- La sperimentazione di interventi formativi sempre più legati al cambiamento organizzativo (formazione/intervento).


Accanto alla mancanza di un accento forte sull'apertura reciproca tra pubblico e privato, si nota ancora un approccio piuttosto "formale" ai temi posti dal LLL, dell'innovazione, della qualità, della promozione di una formazione a tutti i livelli.

Per esempio nel capitolo della valutazione dei risultati della formazione, l'approccio parte sempre e comunque da aspetti "formali" e legati al prodotto e non al processo formativo: nel documento si dice, in proposito, che "…..I diplomi, gli attestati e le qualifiche rappresentano pertanto punti di riferimento importanti per i datori di lavoro e i lavoratori sul mercato del lavoro e nelle imprese", ed ancora la UE si chiede "… come modernizzare al meglio le pratiche e i sistemi nazionali di certificazione per adattarli alle nuove condizioni socioeconomiche?", invece di chiedersi come migliorare la qualità reale dei processi.

Ancora, sull'accesso all'orientamento, l'approccio sembra ancora chiuso e autoreferenziale, mentre anche qui andrebbero moltiplicate le aperture sull'esterno e sulle imprese.

Salvo ulteriori commenti ed integrazioni, le nostre osservazioni seguiranno questi punti, che sono L'APERTURA DEI SISTEMI DI FORMAZIONE E ISTRUZIONE E DEL LAVORO, LA MOBILITA', E LA QUALITA' REALE DEI SISTEMI.

L'approccio adottato dalla Commissione nella redazione del documento – che prevede più domande che risposte – può essere l'occasione per incidere maggiormente su alcune scelte strategiche della comunità per i prossimi anni.
